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NARRATIVA 

 

Alejo Carpentier, L’arpa e l’ombra (Inv. 23363) 

Cristoforo Colombo confessa la sua storia; spiega perché s'è lanciato 

nell'impresa; racconta le sue avventure e la vita, trascorsa per lo più senza 

accecanti bagliori di grandezza, con l'eccezione forse dell'amore grande per 

la regina Isabella (alla quale, però, solo con uno stratagemma riuscì a 

strappare il consenso e i soldi per il viaggio oltre l'Oceano). Alejo Carpentier 

ha sempre rivendicato nei suoi romanzi storici il diritto dei latinoamericani ad 

avere una storia propria, una precisa identità, che non fosse semplice riflesso 

di quella europea. Come narratore di vicende quasi sempre a cavallo dell'Oceano, è stato 

forse il primo a ribaltare il cliché di una «America povera di storia quanto ricca di colori locali 

tutti in superficie» (come scriveva Angelo Morino nella «Nota» riproposta in questa nuova 

edizione di un classico). Nell'«Arpa e l'ombra» Colombo dice la verità su sé stesso, fin 

dall'ispirazione per la «scoperta» che gli venne proprio dall'apprendere che l'America era 

stata già «scoperta»: «oscuro marinaio, allevato tra i formaggi e i vini d'una taverna», in un 

suo viaggio al Nord venne a conoscere il «gran libro di Adamo di Brema» dov'era svelato 

come gli antichi "vichinghi" avessero spinto le navi verso Ovest fino a una Terra del vino, 

una Terra delle selve. Da quel momento, il tarlo dell'idea che navigando con il Sole si 

incontra una terra ferma, lo mette in moto e gli accende l'ambizione. A soddisfare la quale 

dedica le innumerevoli peripezie in giro per l'Europa dell'intera esistenza. E così come il suo 

non è un salto audace verso l'ignoto, un ignoto che già prevedeva, allo stesso modo non è 

il desiderio di evangelizzare che lo motiva, bensì obiettivi più terra terra. Per quanto 

«verosimile» e non vera questa Vita di Cristoforo Colombo, l'autore non inventa; la 

costruisce sulla base delle carte e dei diari. La scelta è quella del «primo personaggio in 

transito fra Europa e America» (Morino), allo scopo di riumanizzarne il mito, di toglierlo dalla 

sfera dei fini superiori di una storia tutta europea. Ed anche l'espediente narrativo da cui 

tutto comincia è storicamente fondato: il papa Pio IX che vorrebbe beatificare colui che aprì 

alla fede cristiana il mondo nuovo. E allora Cristoforo inizia a confessarsi, perché non è 

all'altezza dell'aureola. 

Bernardine Evaristo, Radici bionde. (Inv. 23390) 

Con un rivoluzionario atto di fantasia, Bernardine Evaristo immagina un mondo 

in cui la tratta atlantica degli schiavi viene ribaltata lungo la linea del colore: sono 

i neri (anzi, i nehri) ad aver fondato un impero coloniale a partire dal Regno Unito 

di Grande Ambossa, e i bianchi (anzi, i bianki) a essere razziati dall'Europa e 

trasportati come schiavi al di là del mare, nelle Isole del Giappone Occidentale. 

La vicenda che seguiamo è quella di Doris, strappata da bambina alle campagne 

feudali inglesi e venduta ai ricchissimi proprietari di una piantagione, che da adulta sceglie 

finalmente di inseguire (grazie anche a una ferrovia sotterranea) la libertà. 



Andrej Longo, Solo la pioggia (Inv. 23364) 

Tre fratelli, Carmine, Papele e Ivano, i fratelli Corona. Sono costruttori edili, 

temuti e rispettati nel paese per un passato inquietante ormai seppellito con il 

denaro e gli affari. Carmine è la mente; Papele è il braccio; poi c’è Ivano, il 

fratello piccolo, che ha studiato, non ha conosciuto la giungla della strada, e 

per hobby fa fotografie belle e malinconiche. Ogni anno, nell’anniversario della 

morte del padre, si danno appuntamento. Una visita al cimitero senza mogli, 

figli o parenti. E poi una cena, solo loro tre. Bere, mangiare, ridere, condividere tutto, come 

solo tra fratelli è possibile. Una consuetudine che dura da undici anni. La cena è prevista a 

casa di Ivano, che vive da solo e in cucina ci sa fare. Quella sera piove, una pioggia 

inarrestabile e forsennata, che con la complicità del vino induce i tre fratelli ad aprirsi più del 

solito. Potrebbe essere una serata catartica, in cui liberarsi di maschere troppo a lungo 

portate. Ma la verità fa più paura di una comoda menzogna. Solo la pioggia è un romanzo 

breve e furioso, che in movimenti precisi e in un solo spazio è capace di generare una 

deflagrazione, mettendo in scena il legame inscindibile che serra col nodo scorsoio chi è 

cresciuto assieme e solo nella famiglia ha riposto la fiducia. E mentre l’acqua scende 

incontenibile dal cielo, sgretolando i muri delle case costruiti con troppo poco cemento, alla 

stessa maniera vengono spazzate via le certezze dei tre fratelli. Con questo dramma feroce, 

impietoso, tesissimo, Andrej Longo si conferma una delle voci più forti della nostra 

letteratura di questi ultimi anni, capace come pochi di muoversi intorno ai confini dei generi 

letterari. 

Loredana Lipperini, L’arrivo di Saturno (Inv. 23367) 

Graziella De Palo è una giovane giornalista innamorata della giustizia quando 

il 2 settembre 1980 scompare a Beirut assieme al collega Italo Toni. Dovevano 

visitare dei campi profughi al confine con la Palestina, ma seguivano in realtà 

una pista sul traffico d'armi intrecciata con le vicende del terrorismo, delle stragi 

e con parecchi misteri della politica italiana e internazionale dell'epoca. Di loro 

non si è saputo più nulla. Han van Meegeren è un pittore olandese di scarsa 

fortuna, noto e dileggiato per le sue rose grigie, quando accetta da un uomo in nero un 

incarico bizzarro: dipingere un Giudizio Universale in una cappella battuta dal vento sulla 

cima di un colle italiano. Purché sia un Giudizio di Vermeer. Suo, ma di Vermeer. Chi è 

l'uomo in nero che si fa chiamare semplicemente Acca? E perché gli chiede di diventare un 

falsario, come di fatto accadrà? Dora, la voce narrante di questo romanzo, è cresciuta 

insieme a Graziella. "Eravamo di quelle amiche che sono sempre insieme, che non riescono 

a stare lontane neanche per un pomeriggio. E invece ci siamo allontanate, e quando ci 

siamo allontanate lei è morta. E la sua storia, il modo in cui è morta, è talmente assurda che 

se la raccontassi non ci crederebbe nessuno. Così ho cominciato a scriverne un'altra, che 

è davvero assurda, ma se un romanzo è assurdo tutti ci credono. La realtà invece non 

interessa a nessuno". Due romanzi in uno, una doppia vicenda nata da un dolore mai sopito 

che mescola fatti reali e invenzione, memoria di un'amicizia e mito, ed elaborata con l'abilità 

di chi da sempre cerca e trova nella narrazione propria e altrui una profonda ragione di vita. 

Perché "noi volevamo essere ingannate, tutte e due: Graziella dalla ricerca della verità, io 

dalla ricerca della finzione, che è parente stretta del falso anche se si chiama letteratura". 



Richard Castle, Heat wave (Inv. 23365) 

Nel cuore di Manhattan, un magnate dell’immobiliare precipita da un 

grattacielo schiantandosi sul marciapiede sotto gli sguardi attoniti dei turisti. 

Si tratta di un suicidio? La giovane moglie-trofeo dal passato oscuro, i vari 

gangster e pezzi grossi che gli gravitavano attorno… sono diversi i 

sospettati, e tutti cominciano a sfoderare alibi. Le indagini vengono affidate 

a Nikki Heat, brillante e bellissima poliziotta della squadra omicidi di New 

York. Il secondo efferato omicidio nel giro di poco sarà̀ la svolta in un viaggio 

nei segreti più̀ torbidi della ricchezza, segreti che si riveleranno fatali. Ma la vera sfida, per 

Nikki Heat, è tollerare la collaborazione con il giornalista premio Pulitzer Jameson Rook, 

seduttore nato. Fra loro sono subito scintille. E l’ondata di calore anomalo che travolge New 

York non aiuta. 

James Patterson, Le testimoni del club omicidi (Inv. 23366) 

Si può essere testimoni di un omicidio... prima che l'omicidio avvenga? 

L'estate è iniziata da poco a San Francisco e per la detective Lindsay Boxer 

dovrebbe essere un periodo di calma e di serenità. Lindsay infatti ha 

appena avuto una bambina e la piccola Julie è tutto quello che desidera dal 

mondo. Ma il mondo ha in serbo altri piani per lei. Lindsay è costretta da 

circostanze uniche a rientrare in servizio: cosa ci può essere di più unico, 

infatti, del testimone di un omicidio che deve ancora avvenire? L'uomo, un 

professore di inglese dall'aria del tutto normale, si presenta al dipartimento perché ha una 

denuncia da fare. La sera precedente ha assistito a un omicidio, ed è pronto a rilasciare una 

dichiarazione giurata. Ne descrive la vittima e le modalità, con ricchezza di particolari. Una 

donna sulla quarantina, freddata in un supermercato con tre colpi di pistola mentre sta 

comprando del gelato. Al dipartimento non risulta nessun omicidio, certo, perché, come 

spiega il professore, il suo è stato un sogno, ma è sicuro che le cose andranno come ha 

detto lui. Pochi giorni dopo l'assassinio avviene davvero. E il professore ha un alibi solido e 

inattaccabile. E questo è solo il primo di una catena di omicidi senza logica né senso, 

annunciati dal professore, che gettano la città nel panico. Lindsay dovrà avvalersi di tutte le 

sue risorse investigative per venire a capo dell'enigma, e potrà farlo soltanto contando sulla 

collaborazione delle amiche del Club Omicidi. 

Giuseppe Manfridi, Anja La segretaria di Dostoevskij (Inv. 23371) 

Pietroburgo 1866. Lo scrittore, quasi cinquantenne, Fedor Michajlovich 

Dostoevskij è afflitto dall’epilessia e reduce dall’aver firmato un contratto 

capestro col suo mefistofelico editore: si è impegnato a consegnare un nuovo 

romanzo nell’arco di un mese. In caso contrario perderà i diritti su tutte le sue 

opere passate e future. Consigliato dagli amici, si rivolge a una scuola di 

stenografia che gli mette a disposizione la migliore delle sue allieve: Anja 

Grigor’evna, una graziosa adolescente curiosa del mondo, che ha ereditato 

dal padre la passione per la letteratura. Fra i due, in ventisei giorni, nascerà un amore 

estremo a dispetto dello scandaloso divario di età. Anja rimarrà la fedele custode dell’opera 

di Dostoevskij fino alla propria morte, avvenuta trentasette anni dopo quella del marito. 



Veronica Raimo, Niente di vero (Inv. 23368) 

Prendete lo spirito dissacrante che trasforma nevrosi, sesso e disastri 

famigliari in commedia, da Fleabag al Lamento di Portnoy, aggiungete l'uso 

spietato che Annie Ernaux fa dei ricordi: avrete la voce di una scrittrice che 

in Italia ancora non c'era. Veronica Raimo sabota dall'interno il romanzo di 

formazione. Il suo racconto procede in modo libero, seminando sassolini 

indimenticabili sulla strada. All'origine ci sono una madre onnipresente che 

riconosce come unico principio morale la propria ansia; un padre pieno di 

ossessioni igieniche e architettoniche che condanna i figli a fare presto i conti con la noia; 

un fratello genio precoce, centro di tutte le attenzioni. Circondata da questa congrega di 

famigliari difettosi, Veronica scopre l'impostura per inventare sé stessa. Se la memoria è 

una sabotatrice sopraffina e la scrittura, come il ricordo, rischia di falsare allegramente la 

tua identità, allora il comico è una precisa scelta letteraria, il grimaldello per aprire 

all'indicibile. In questa storia all'apparenza intima, c'è il racconto precisissimo di certi 

cortocircuiti emotivi, di quell'energia paralizzante che può essere la famiglia, dell'impresa 

sempre incerta che è il diventare donna. Con una prosa nervosa, pungente, dall'intelligenza 

sempre inquieta, Veronica Raimo ci regala un monologo ustionante. 

Lorenza Pieri, Erosione. (Inv. 23383) 

Siamo sulla Chesapeake Bay, costa atlantica degli Stati Uniti, in una zona in 

cui la terra deve fare da sempre i conti con l'acqua; l'Oceano di fronte e il più 

grande estuario nordamericano alle spalle. Dopo anni di fallimentari tentativi 

di salvare la villa di famiglia, sempre più minacciata dal progressivo 

innalzamento delle acque, colpita una stagione dopo l'altra da allagamenti e 

uragani, tre fratelli, Anna, Geoff e Bruno, riescono a venderla. Sono alle 

prese con l'ultimo trasloco in cui ognuno di loro deve riempire una e una sola 

scatola con gli oggetti che vuole salvare: un'occasione per fare i conti con il 

tempo, con l'infanzia, il distacco definitivo da un luogo amato e odiato, con il rapporto difficile 

con i fratelli e gli altri familiari, con le proprie responsabilità, l'ineluttabilità del caso, i 

sentimenti indomabili. Con il pensiero di un futuro che sembra essere – per ognuno di loro 

in modo molto diverso – privo di certezze, come una casa le cui fondamenta sono allagate 

per sempre. 

Damon Galgut, La promessa. (Inv. 23384) 

Una saga familiare moderna che poteva arrivare solo dal Sudafrica, scritta 

in splendida prosa dall'autore due volte finalista al Booker Prize, Damon 

Galgut. Perseguitati da una promessa non mantenuta, dopo la morte della 

madre i membri della famiglia Swart si perdono di vista. Alla deriva, le vite 

dei tre figli della donna procedono separatamente lungo le acque inesplorate 

del Sudafrica: Anton, il ragazzo d'oro amareggiato dal potenziale inespresso 

che è la sua vita; Astrid, il cui potere sta nella bellezza; e la più giovane, 

Amor, la cui vita è plasmata da un nebuloso senso di colpa. Ritrovandosi per quattro funerali 

nel corso di tre decenni, la famiglia in declino rispecchia l'atmosfera del paese: un'atmosfera 

di risentimento, rinnovamento e infine di speranza. 



Francesca Diotallevi, Le stanze buie. (Inv. 23374) 

Si possono coltivare le passioni in un tempo ingeneroso? Qualcosa di torbido 

e inesprimibile affiora alla superficie di questo romanzo. Ed è indefinito, 

difficilmente afferrabile eppure persistente, come il profumo che porta 

addosso Lucilla Flores, protagonista di questa storia fosca e al tempo stesso 

delicata e malinconica. Francesca Diotallevi, con una capacità di raccontare 

fuori dal comune, ci porta in una piccola provincia del Piemonte della seconda 

metà dell’Ottocento, dentro la casa di un aristocratico dedito a vigneti e poco 

d’altro. Dove la servitù inganna il tempo di un lavoro sempre uguale con qualche ingenuo 

pettegolezzo, e dove arriva a servizio un maggiordomo che prende il posto del vecchio zio 

appena scomparso. Ma nessun dio oscuro e severo sarebbe stato capace di tanto dolore e 

di tanta ingiustizia: verso una bimba innocente, e verso la moglie del conte, Lucilla, una 

donna con il volto «velato di oscurità», smarrita dentro un segreto che non le si addice, che 

non dovrebbe appartenerle, lei, la creatura più lieve, sospesa e innocente che si possa 

immaginare. Le stanze buie è una dichiarazione d’amore alle passioni, alla poesia, alla 

bellezza della natura, a quel femminile che ci meraviglia ogni volta che si rivela a noi. La 

storia di un amore negato, la prepotenza di un mondo chiuso e meschino, capace soltanto 

di nascondere, di reprimere, di lasciare che esistenze intere si lascino coprire dalla polvere 

della storia senza riscatto e senza futuro. Tra queste stanze ferite dal pregiudizio e 

dall’indifferenza, Francesca Diotallevi trova, però, una luce e una delicatezza quasi 

preraffaelita e in questo contrasto affila una lama che taglia sempre perfettamente. E mostra 

che la felicità non è nelle cose del mondo, se il tempo è ostile. 

Alison Weir, Caterina d’Aragona. (Inv. 23376) 

Inghilterra, 1501. In piedi sul ponte della nave, con le ciocche di capelli rosso 

e oro che le sferzano il viso, Caterina d'Aragona, figlia di Ferdinando il 

Cattolico e d'Isabella di Castiglia, scruta con trepidazione la costa inglese, 

domandandosi cosa le riserverà il futuro. Promessa sposa dell'erede al trono, 

il Principe Arturo, Caterina sa che sarà suo dovere dimenticare la Spagna e 

adeguarsi agli usi e costumi del nuovo regno, di cui un giorno sarà regina. 

Giunta a Londra, tuttavia, la giovane fatica a mascherare lo sgomento quando 

si trova davanti il futuro marito: Arturo è gracile e smunto e, alla luce fioca delle candele, 

Caterina nota che le gote non sono affatto rosee, come apparivano nel ritratto che le ha 

donato, bensì bianche, accese solo da un rossore febbrile. Ben diverso da Arturo è il fratello 

minore, il Principe Enrico, di stazza robusta e innegabile fascino, capace di suscitare in 

Caterina un inspiegabile turbamento, quel turbamento che sempre si prova dinnanzi a coloro 

che ci sono destinati. Otto anni dopo sarà infatti Enrico, salito al trono come Enrico VIII, a 

sposare Caterina, e con lei regnerà per sedici anni, prima che l'arrivo a corte della seducente 

e intrigante Anna Bolena, intenzionata a fare breccia nel cuore del re, muti le sorti del regno, 

segnando per sempre il futuro di Caterina. Imprigionata da Enrico nel castello di Kimbolton, 

ripudiata e spogliata di ogni privilegio, Caterina non rinuncerà mai a farsi chiamare Regina, 

mentre intorno a lei andrà raccogliendosi un notevole ancorché violentemente represso 

consenso popolare. 



Isabel Allende, Violeta (Inv. 23369) 

Violeta nasce in una notte tempestosa del 1920, prima femmina dopo cinque 

turbolenti maschi. Fin dal principio la sua vita è segnata da avvenimenti 

straordinari, con l'eco della Grande guerra ancora forte e il virus dell'influenza 

spagnola che sbarca sulle coste del Cile quasi nel momento esatto della sua 

nascita. Grazie alla previdenza del padre, la famiglia esce indenne da questa 

crisi solo per affrontarne un'altra quando la Grande depressione compromette 

l'elegante stile di vita urbano che Violeta aveva conosciuto fino ad allora. La 

sua famiglia perde tutto ed è costretta a ritirarsi in una regione remota del paese, selvaggia 

e bellissima. Lì la ragazza arriva alla maggiore età e conosce il suo primo pretendente. 

Violeta racconta in queste pagine la sua storia a Camilo in cui ricorda i devastanti tormenti 

amorosi, i tempi di povertà ma anche di ricchezza, i terribili lutti e le immense gioie. Sullo 

sfondo delle sue alterne fortune, un paese di cui solo col tempo Violeta impara a decifrare 

gli sconvolgimenti politici e sociali. Ed è anche grazie a questa consapevolezza che avviene 

la sua trasformazione con l'impegno nella lotta per i diritti delle donne. Una vita 

eccezionalmente ricca e lunga un secolo, che si apre e si chiude con una pandemia. 

Claire Nelson, Le cose che ho imparato cadendo (Inv. 23370) 

Il ritmo di vita, l'attività sociale e la lotta per fare di più e meglio in una grande 

città come Londra, erano diventati sempre più frenetici e stressanti: in mezzo 

alla folla Claire si sentiva sempre più sola e stava cominciando ad accusare 

segni di depressione. Quando l'ansia che provava diventò insopportabile 

nonostante farmaci e psicoterapia, Claire decise che era giunto il momento 

di prendersi una lunga pausa e di compiere un viaggio da sola per sgombrare 

la mente e cambiare drasticamente i suoi orizzonti. Quel che successe in 

seguito, durante un trekking nel californiano deserto del Colorado, è un'esperienza che mai 

avrebbe immaginato di dover vivere. Uscita per errore dal sentiero, Claire cade da una 

sporgenza e precipita per otto metri fratturandosi il bacino. Senza segnale sul cellulare e 

nessuno che sa dove sia andata, Claire combatte per quattro giorni alternando la 

disperazione alla determinazione a sopravvivere, finché non viene miracolosamente 

recuperata. 

Maisy Card, Fantasmi di famiglia. (Inv. 23392) 

Per trent'anni Abel Paisley ha vissuto nei panni di un altro uomo, Stanford 

Solomon. E ora che si trova alla fine della sua vita, sta per rivelare il suo 

segreto. "Fantasmi di famiglia" ruota attorno alle conseguenze di questa 

decisione, e racconta una saga familiare che si dipana dalla Giamaica 

coloniale alla Harlem dei giorni nostri. Maisy Card compie un viaggio 

attraverso il tempo e i corpi, in cui i personaggi fanno i conti con gli spettri di 

una vita passata e con le difficoltà di un'esistenza da ricostruire. Un romanzo 

su quanto sia difficile forgiare un'identità al di fuori delle proprie origini, del proprio trauma e 

del proprio privilegio. Il ritratto di una famiglia che si trova assediata dalla storia, dalla 

schiavitù, dalla migrazione, dal razzismo; e dai drammi privati dell'infedeltà, dell'amore 

perduto e del rimpianto. 



Ahmet Altan, Signora vita. (Inv. 23372) 

Il romanzo, con le due magnifiche protagoniste femminili, Hayat Hanım e Sıla, 

è una dichiarazione d’amore per l’universo femminile, per la letteratura, per 

la libertà di scegliere e scrivere. Il protagonista Fazıl è un giovane studente 

di letteratura e proviene da una famiglia borghese che ha subìto un tracollo 

finanziario. Vive in un ex edificio commerciale insieme a dissidenti, 

transessuali e altri individui ai margini della società. Trova un piccolo lavoro 

come comparsa in una trasmissione televisiva che tra il pubblico ospita Hayat 

Hanım, di molti anni più grande, donna sensuale, misteriosa e indipendente. Tra i due nasce 

presto una relazione intermittente, in cui le differenze sono molte di più rispetto ai punti in 

comune. Se infatti Hayat Hanım vive senza pensare al domani, Fazıl è gravato dalla povertà 

ed è costretto a prendere in considerazione tutti i rischi possibili. Ma durante le trasmissioni 

in tv Fazıl conosce Sıla, anche lei studentessa di letteratura e come lui proveniente da una 

famiglia agiata finita sul lastrico per motivi politici. Tra Fazıl e Sıla si instaura un rapporto 

profondo, fatto di comunione intellettuale e poi anche fisica. I due sembrerebbero fatti l’uno 

per l’altra, ma Fazıl si trova diviso fra le due donne, fra stili di vita e aspirazioni 

diametralmente opposti. 

Lawrence Osborne, Nella polvere. (Inv. 23373) 

In un antico villaggio marocchino, trasformato in buen retiro di lusso da una 

coppia di cinquantenni gay – l'americano Dally e l'inglese Richard –, sta per 

andare in scena lo sfarzoso party che ogni anno richiama decine di ospiti 

facoltosi. Un baccanale di tre giorni durante i quali, sotto lo sguardo venato 

di disprezzo e di invidia insieme del personale, è destinato a consumarsi ogni 

tipo di eccesso. Tutt'intorno, montagne sfregiate dai cercatori di fossili, strade 

su cui la polvere si deposita «con la leggiadria gravitazionale di una massa 

di piume» e oasi abitate da gente di una nobiltà «minacciosa e fluida». Quando l'auto di 

David e Jo, diretti alla festa, investe e uccide un giovane del posto, si innesca una catena di 

eventi che porterà i due a fare i conti con i propri pregiudizi, colpe e desideri più segreti. Ma 

a chi spetta perdonarci per consentirci di ricominciare? E, soprattutto, il perdono e la 

giustizia sono davvero possibili? Osborne conosce bene la risposta, ma trascina 

rapinosamente il lettore fino all'ultima riga prima di svelargliela. 

Jeffery Deaver, Il collezionista di ossa. (Inv. 23375) 

Rhyme, criminologo forense divenuto tetraplegico in seguito a un incidente 

legato a un'indagine, viene incaricato di scovare il serial killer che rapisce 

persone appena arrivata a New York e poi le uccide asportandone dei pezzi. 

Il killer lascia indizi criptici che, se decifrati in tempo, possono portare alla 

vittima successiva. Affiancato da Amelia, la poliziotta che sostituisce le sue 

braccia e le sue gambe inerti, Rhyme lavora per deduzioni logiche e capisce 

che l'assassino è convinto di essere "il Collezionista di ossa", uno psicopatico 

degli inizi del secolo. Nella caccia all'uomo in lotta contro il tempo per salvare le vittime 

designate, Rhyme capisce che il killer in realtà vuole colpire proprio lui. 



Yasmine Ghata, La valigia di Arsène (Inv. 23377) 

Arsène è un rifugiato ruandese che, fuggito dal proprio paese dilaniato dalla 

guerra civile, ha trovato a Parigi una nuova famiglia. Nell'adolescenza, la 

sua vita si incrocia con quella di Suzanne, un'insegnante giovane e 

intraprendente che tiene un corso di scrittura e che, convinta dell'importanza 

degli oggetti nella nostra vita, riuscirà a far parlare Arsène di sé e del suo 

"eroico" viaggio. Anche Suzanne vive una tragedia familiare: la morte del 

padre e la perdita della casa in cui era cresciuta. Ci sono diversi modi di 

affrontare drammi piccoli e grandi, dalla perdita delle persone care a veri e propri genocidi, 

all'emigrazione forzata. Ghata decide di parlarne con dolcezza, mostrandoci Arsène, un 

bambino in fuga dal suo villaggio con solo una valigia al seguito. Una valigia che gli servirà 

da rifugio durante le notti nella foresta, e che sarà il suo unico legame con la sua vita 

precedente, una volta arrivato a Parigi, adottato da una coppia amorevole e attenta. Sia 

Arsène, sia Suzanne, attraverso la scrittura e l'immaginazione, affrontano e per quanto 

possibile superano ciò che hanno vissuto, regalandoci, e regalandosi, un lieto fine. 

Giulia Bignami, La zattera astronomica. Come sopravvivere a un papà 

scienziato. (Inv. 23378) 

Come ci si ritrova a sei anni a sapere cantare come una stella di neutroni? 

O a fare gare di caccia ai satelliti nelle notti estive? Com'è ritrovarsi un 

astronauta a colazione e un premio Nobel a cena? Come dev'essere, per 

una bambina, girovagare nei corridoi dell'Accademia dei Lincei fra mummie 

e lasagne? Tra formaggi che camminano, pericolose trappole Viet Cong, 

strampalati fisici teorici che girano per casa, dessert esplosivi e altre 

improbabili avventure: essere figlia di uno scienziato può essere 

un'esperienza dura e meravigliosa. Giulia Bignami, figlia dell'astrofisico scomparso Nanni 

Bignami e lei stessa scienziata, racconta la sua infanzia incredibile, a volte traumatica, 

spesso fantastica, in un racconto esilarante e commovente. Tra romanzo di formazione, 

saggio pop e irriverente racconto di vita, questo libro delizioso, da cui è impossibile staccarsi 

una volta iniziato, è al tempo stesso la sua vendetta e il suo atto d'amore. 

Gavriel Savit, La strada del ritorno. (Inv. 23395) 

Nel remoto villaggio di Tupik c'è grande fermento: il Rebbe della vicina 

Zubinsk ha annunciato che il matrimonio di sua nipote sarà aperto a 

chiunque voglia partecipare. Il che significa, purtroppo, che quel giorno 

anche i demoni e le creature che abitano il Regno Lontano avranno la 

possibilità di varcare il confine. Gli unici che rimarrebbero volentieri a casa 

sono Yehuda Leib, che possiede un vero talento per cacciarsi nei guai, e 

Bluma, la figlia del fornaio. Una catena di imprevedibili eventi li porterà prima 

nel Regno Lontano e poi a Zubinsk, tallonati da una folla di demoni e dall'Angelo della Morte 

in persona, al quale Bluma ha involontariamente rubato lo strumento di raccolta delle anime, 

un piccolo cucchiaio. Chi li aiuterà? Riusciranno a tornare a casa sani e salvi? Un'avventura 

gotica nelle profondità magiche dell'Europa orientale, tra demoni e tradizioni secolari, in 

compagnia della Morte. 



Livia Sambrotta, Non salvarmi. (Inv. 23379) 

Finalista al Premio Bancarella 2021 
Aeroporto di Phoenix, Stati Uniti. Deva Wood, una ragazza italoamericana di 

ventitré anni, scompare misteriosamente subito dopo aver effettuato il check-

in per un volo diretto in Italia. Dipendente dagli psicofarmaci sin 

dall'adolescenza, Deva è in fuga da un centro di riabilitazione che si occupa 

dei giovani figli di star del cinema. I ragazzi vivono in un ranch dell'Arizona 

dove per disintossicarsi seguono una terapia basata sulla cura dei cavalli. 

"Cresciuti all'ombra della fama dei loro genitori miliardari, questi ragazzi a diciotto anni 

hanno già sperimentato qualsiasi tipo di dipendenza: alcol, cocaina, anfetamine, 

psicofarmaci, interventi estetici e sesso compulsivo." Ad aspettarla a Milano c'è David, figlio 

del fondatore del centro, con cui ha organizzato la fuga. I due ragazzi sono follemente 

innamorati e pronti a vivere insieme, ma Deva non arriverà mai all'appuntamento. Le ultime 

immagini di lei sono quelle delle telecamere di sorveglianza dell'aeroporto che la riprendono 

mentre si dirige in bagno con tracce di sangue sulle gambe. Il giorno dopo in un fiume vicino 

al ranch viene ritrovato il corpo di una giovane con il viso bruciato dall'acido. Alternando il 

racconto di carriere patinate a devastanti vicende personali, l'autrice apre uno squarcio sui 

risvolti segreti del mondo del cinema. 

Yasmina Khadra, Le rondini di Kabul. (Inv. 23404) 

«Dopo vent'anni - è il rimpianto di Yasmina Khadra -, in cui il semplice ritorno 

alle cose naturali della vita ci sembrava una specie di miracolo, ma noi ci 

avevamo creduto, ecco che tutto è sparito in una voluta di fumo, eccoci 

rispediti alla casella di partenza». Questo romanzo dello scrittore algerino 

Mohamed Moulessehoul, che ha cominciato a scrivere con lo pseudonimo 

femminile di Yasmina Khadra - e dopo il successo ottenuto, lo ha mantenuto 

-, è stato pubblicato nel 2002, poco dopo l'intervento americano in 

Afghanistan. Attraverso le storie dei protagonisti, parla della vita quotidiana a Kabul sotto i 

talebani trionfanti, come sono trionfanti oggi vent'anni dopo. Il quadro di un'agghiacciante 

realtà pubblica, attraverso le scene private di due matrimoni. Mohsen e Zunaira, una coppia 

borghese ridotta in povertà: «Si erano conosciuti all'università. Lui studiava scienze politiche 

e aspirava alla carriera diplomatica; lei ambiva a diventare magistrato»; e Atiq e Mussarat, 

lui un carceriere, quindi un personaggio di un certo privilegio in mezzo a un popolo di 

prigionieri, lei una malata terminale, quindi ancor più emarginata nella sua condizione 

inferiore di donna. Tra queste due unioni, vive una colpa immensa e da nascondere 

assolutamente: l'amore. La bella Zunaira è per Mohsen l'amore di gioventù; Atiq è legato 

alla sofferente Mussarat di devozione e gratitudine per quello che lei aveva fatto anni prima. 

Che ne farà di loro «la città dannata», dove «la gioia viene annoverata fra i peccati capitali», 

e «le esecuzioni pubbliche tendono a diventare routine»? Oggi, «dopo vent'anni di guerra e 

di speranza», Kabul è ritornata la stessa città dannata. Nel libro c'è una frase che è 

un'espressione di ottimismo: «I talebani hanno approfittato di un attimo di confusione - dice 

Mohsen a Zunaira - per assestare un colpo terribile ai vinti. Ma non è il colpo di grazia». 

Rileggere questo romanzo e confrontarlo con quanto è successo significa prendere atto del 

colpo di grazia. 



Donald Barthelme, Biancaneve. (Inv. 23407) 

Dimenticate Walt Disney e i fratelli Grimm: la Biancaneve di questo romanzo 

è una donna annoiata, che scrive poesie erotiche, ha una difficile relazione 

col suo psicanalista, studia letteratura italiana e, in attesa che arrivi il principe 

azzurro, vive (in maniera decisamente promiscua) in una comune con sette 

uomini. Il genio comico di Donald Barthelme scompone la fiaba tradizionale 

in mille pezzi e li infila tutti nel frullatore, condendo la gustosa miscela di 

riferimenti alla cultura trash e citazioni colte, provocazioni, parodie e irresistibili nonsense. 

Uscito originariamente nel 1967, questo romanzo è uno dei grandi classici "nascosti" della 

letteratura americana: come scrive Ivano Bariani nella sua prefazione, «stemperate in 

quarant'anni di contaminazioni culturali, le tecniche innovative di Barthelme sono diventate 

gli strumenti di sopravvivenza e affermazione per un'intera generazione di narratori». 

Mary Ruefle, La mia proprietà privata. (Inv. 23380) 

Mary Ruefle, tra le maggiori poetesse e artiste americane, raccoglie pensieri, 

riflessioni e visioni sull'amore, sull'arte, la felicità e il tempo. A metà tra memoir 

e diario, "La mia proprietà privata" è una scatola magica, che una volta aperta 

mostra incredibili meraviglie: un sogno bizzarro dove Dio ti chiede quale 

vestito deve indossare; la solitudine sconfinata di una foresta coperta di neve; 

un romanzo scritto su centoquattro piatti da portata di cui ne rimane solo uno. 

Sono oggetti preziosi raccontati con una voce poetica intrisa di umorismo e 

disincanto, ma anche di fiducia e tenerezza; attraverso di loro, l'autrice ci accompagna nel 

mondo che conosciamo per mostrarcelo con occhi nuovi, in una libera associazione di 

parole e sentimenti che parte dal quotidiano per abbracciare il senso profondo 

dell'esistenza. Fotografie e musica, neve e nuvole, tutto ci immerge nella trama del romanzo 

di noi stessi, e una tristezza che si tramuta in gioia tinge di colori speciali ogni frammento, 

lava la nostra mente e i nostri occhi, ci fa capire e sentire di poter essere capiti. La proprietà 

privata che Mary Ruefle ci offre non è che la nostra libertà, illuminata dalla saggezza 

dell'esperienza. 

Violetta Bellocchio, La festa nera. (Inv. 23382) 

Dopo un terribile caso di shaming che li ha quasi distrutti, Misha, Nicola e Ali 

tornano dietro la macchina da presa per raccontare il mondo in cui 

sopravvivono. Sono reporter, ma soprattutto sono ragazzi. Nell’Italia del futuro, 

fare documentari è un lavoro socialmente utile, l’ultimo stadio di un’umanità 

che ha scelto il tracollo come aspirazione esistenziale. L’unica via di fuga è la 

Val Trebbia, culla di nuove comunità autarchiche. Seguendo il fiume come una 

linea d’ombra, i protagonisti incontreranno madri che venerano il dolore, 

uomini convinti che la donna sia un virus invincibile, hipster eremiti che ripudiano la 

tecnologia, famiglie integraliste che credono in un’Apocalisse ormai passata di moda, un 

misterioso guaritore, “il Padre”, capace di sanare ogni malattia, a un prezzo. Usando i colori 

più vividi del genere, Violetta Bellocchio sfiora i temi brucianti del presente illuminando la 

narrazione con una scrittura espressiva, caustica, mai arresa. Un racconto tragicomico che 

non ha paura di colpire dove fa più male, mostrando il lato nascosto della violenza, quello 

che quando le luci rosse delle telecamere si spengono non fa più notizia, la vera festa nera. 



Diana Gabaldon, Quando accadrà dillo alle api. (Inv. 23398) 

1779. Claire e Jamie sono finalmente riusciti a ritrovarsi e ora vivono con la 

figlia Brianna, suo marito Roger e i loro bambini a Fraser's Ridge. Avere tutta 

la famiglia riunita è un sogno che i Fraser avevano sempre ritenuto 

irrealizzabile. Ma in North Carolina si sentono risuonare i tamburi di guerra. 

Le tensioni sono sempre più feroci; Jamie sa che tra i suoi coloni ci sono 

divisioni, ed è solo questione di tempo prima che la loro serenità ne venga 

intaccata. Anche Brianna e Roger hanno di che preoccuparsi: la loro fuga dal Ventesimo 

secolo potrebbe non essere stata senza conseguenze, e non sono certi di avere compiuto 

la scelta giusta per la loro famiglia. Non molto lontano, il giovane William Ransom sta ancora 

facendo i conti con la scoperta della vera identità di suo padre – e, di conseguenza, anche 

della sua. E lo stesso Lord John Grey deve affrontare riconciliazioni e pericol per il figlio e 

per sé stesso. Nel frattempo, le colonie del Sud si infiammano e la Rivoluzione si avvicina 

a Fraser's Ridge. E Claire non può fare a meno di chiedersi quanto del sangue che sarà 

versato apparterrà a coloro che ama. 

Octavia E. Butler, Legami di sangue. (Inv. 23387) 

È il 1976, l’anno del bicentenario dell’indipendenza americana. Dana e Kevin 

sono una coppia mista – lei nera, lui bianco – che guarda con fiducia al 

proprio futuro nella tollerante e progressista California. Ma un giorno, mentre 

stanno sistemando i libri nella loro nuova casa, Dana si ritrova 

inspiegabilmente catapultata nel passato, nella piantagione schiavista dove 

vivevano i suoi antenati. Da quel momento il suo destino si intreccerà con 

quello di Rufus, il ragazzino dai capelli rossi figlio del proprietario della piantagione, e di 

Alice, una bambina nera nata libera in un mondo che fa di tutto per negarle quella stessa 

libertà. Dana dovrà rivedere le sue certezze di donna nera emancipata per adattarsi alla 

realtà, antica e incancellabile, che si trova di fronte, e tentare di salvare sé stessa e i suoi 

inconsapevoli compagni d’avventura. Rielaborando il tema fantastico dei viaggi nel tempo e 

attingendo alla letteratura ottocentesca dei racconti di schiavi – ma innestandovi una 

consapevolezza razziale e una sensibilità femminile tutte moderne – Octavia Butler dà vita 

a un classico del secondo Novecento americano. 

Flannery O’Connor, Il cielo è dei violenti. (Inv. 23403) 

Francis Marion Tarwater è stato costretto a crescere fin dall'età di quattro anni 

con il prozio Mason, un fanatico religioso che vive come un eremita nei boschi, 

è convinto di essere un profeta e ha sottratto il bambino al nipote Ryber, un 

maestro elementare che vive seguendo i dettami della ragione e della scienza. 

Quando Mason muore, Francis, ormai quattordicenne, torna a casa di Ryber, 

ma con una missione da compiere. Deve battezzare a ogni costo Bishop, il figlio del maestro, 

che a detta del prozio è nato «deficiente» per grazia divina. Comincia così una guerra senza 

esclusione di colpi, nella quale Ryber cerca in ogni modo di riportare Francis alla ragione e 

alla «normalità», mentre nella mente del ragazzo continuano a risuonare gli insegnamenti 

di Mason, e il richiamo di una fede tanto brutale quanto potente e liberatoria. Riproposto da 

minimum fax in una nuova traduzione a sessant'anni dalla sua pubblicazione, nel 1960, Il 

cielo è dei violenti è considerato una pietra miliare della letteratura americana. 



Marco Balzano, Quando tornerò. (Inv. 23389) 

Daniela ha un marito sfaccendato, due figli adolescenti e un lavoro sempre 

più precario. Una notte fugge di casa come una ladra, alla ricerca di 

qualcosa che possa raddrizzare l'esistenza delle persone che ama – e 

magari anche la sua. L'unica maniera è lasciare la Romania per 

raggiungere l'Italia, un posto pieno di promesse dove i sogni sembrano più 

vicini. Si trasferisce così a Milano a fare di volta in volta la badante, la baby-

sitter, l'infermiera. Dovrebbe restare via poco tempo, solo per racimolare 

un po' di soldi, invece pian piano la sua vita si sdoppia e i ritorni si fanno 

sempre più rari. Quando le accade di rimettere piede nella sua vecchia 

casa di campagna, si rende conto che i figli sono ostili, il marito ancora più distante. E le 

occhiate ricevute ogni volta che riparte diventano ben presto cicatrici. Un giorno la raggiunge 

a Milano una telefonata, quella che nessuno vorrebbe mai ricevere: suo figlio Manuel ha 

avuto un incidente. Tornata in Romania, Daniela siederà accanto al ragazzo addormentato 

trascorrendo ostinatamente i suoi giorni a raccontargli di quando erano lontani, nella 

speranza che lui si svegli. Con una domanda sempre in testa: una madre che è stata tanto 

tempo lontana può ancora dirsi madre? A narrare questa storia sono Manuel, Daniela e 

Angelica, la figlia più grande. Tre voci per un'unica vicenda: quella di una famiglia esplosa, 

in cui ciascuno si rende conto che ricomporre il mosaico degli affetti, una volta che le tessere 

si sono sparpagliate, è la cosa più difficile. Dopo L'ultimo arrivato e Resto qui, Marco 

Balzano torna a raccontare con sguardo lucido e insieme partecipe quelle vite segnate che, 

se non ci fosse qualcuno a raccoglierle, resterebbero impigliate nel silenzio. 

Andrej Longo, Chi ha ucciso Sarah. (Inv. 23405) 

Napoli, una giornata di caldo asfissiante. Un quartiere residenziale, 

Posillipo, un palazzo antico, elegante, ben abitato. Eppure nell’androne 

«era così scuro che non si vedeva niente. Metteva pure un poco di 

paura». È qui che un giovane poliziotto di pattuglia trova il cadavere di 

una ragazza, Sarah, il corpo riverso, una ferita sulla fronte. «Con una 

mano ho provato a chiuderle gli occhi, ma continuavano ad aprirsi»: sono 

occhi che lo ossessiona-no, che pretendono una spiegazione per una 

morte incomprensibile. L’agente Acanfora viene dalla periferia, è 

abituato alla criminalità, ma questa volta la violenza è arrivata nelle 

strade dei ricchi. Che cosa c’entra Sarah, una ragazza senza problemi e senza vizi, con un 

delitto come quello? L’indagine è condotta dal commissario Santagata, un funzionario 

esperto ma difficile da inquadrare. Un uomo solitario che non si lascia sviare dalle pressioni. 

E così per l’agente Acanfora e il commissario Santagata gli interrogatori, le ricerche, le 

ipotesi, l’indagine intera sul passato della ragazza, attraverso quel mondo luminoso abitato 

da professionisti e gente distinta, diventa un viaggio in una palude di oscurità, in 

un’indifferenza cattiva e colpevole. «All’improvviso la città si era svegliata dal sonno, ma ho 

pensato che invece di fare giorno, continuava sempre a essere notte» 

 

 



Jill Santopolo, Due volte niente. (Inv. 23381) 

Ci sono matrimoni che vanno in frantumi in un attimo. Altri invece s'incrinano 

poco alla volta, così lentamente che rischiamo di accorgercene quando 

ormai è troppo tardi. Emily non sa se sia già arrivata al punto di non ritorno, 

non sa nemmeno cosa fare per salvarlo, il suo matrimonio. Sa solo che Ezra 

è sempre più chiuso e distante, e che lei non è felice. Poi, un giorno, Emily 

sente un brano alla radio: a cantarlo è Rob, il suo primo amore, e dal testo 

è chiaro che sta parlando di lei e del rimpianto che ancora prova per averla 

persa. In un attimo, Emily ritorna a quella giovinezza spensierata e felice, a 

quando i suoi sogni sembravano a portata di mano, e tutto era ancora possibile. E inizia a 

chiedersi se quella canzone non sia un segno del destino, così come il fatto che Rob sia di 

passaggio a New York. Di slancio, Emily lo contatta, ed è come ritrovarsi a casa dopo un 

lungo viaggio. Ma è un sentimento reale o è solo nostalgia? Per scoprirlo, Emily dovrà 

ripercorrere il cammino della loro storia, riscoprendone le luci così come le ombre che 

l'avevano convinta a imboccare la strada che l'avrebbe condotta da suo marito. Solo allora 

si renderà conto di aver sempre corso per gli altri, senza mai fermarsi a chiedersi cosa 

volesse davvero. Ma ora forse ora il destino le sta donando una seconda occasione. 

Pier Luigi Celli, La manutenzione dei ricordi. (Inv. 23388) 

Questa è la storia di sei amici che nel maggio del '68 partirono in autostop 

per la Francia decisi a vedere l'inizio della rivoluzione e a portarla in Italia. 

Poi ciascuno prese strade diverse, chi baciato dal successo, chi perso tra i 

monti, chi in Africa, chi a consolarsi col vino e con le donne. Il tempo passa. 

Dopo cinquant'anni rieccoli tutti insieme decisi a riavvolgere il nastro della 

memoria: gli anni Settanta, le lotte in strada, lo scontro generazionale, la 

violenza insieme alla forte tensione ideale. Dal vivo dei ricordi emergono 

rapporti sbagliati, sgarbi velenosi, amare compromissioni, in cui la miseria 

del presente si mescola al recupero di eventi e di incontri drammatici insieme con altri ridicoli 

o goliardici: come quando Angelo e Lollo colorarono di rosso la grande fontana 

dell'università o quando Lollo scalò la facciata del rettorato inseguito dal commissario 

Mazzatosta. Non è facile fare pace dopo cinquant'anni con vite che hanno più rimpianti che 

allegrie, e che si rispecchiano nella storia di un paese che ha progressivamente abbassato 

ogni tensione morale. Cosa è rimasto di quella voglia di cambiare il mondo? Il romanzo di 

Celli non fa sconti a una generazione che ha gravi responsabilità. Non basterà una 

confessione tardiva ad assolverla da peccati che non paiono aver redenzione possibile. 

Eudora Welty, La figlia dell’ottimista. (Inv. 23406) 

Quando suo padre, il giudice McKelva, le comunica di dover subire 

un'operazione a un occhio, Laurel non esita a lasciare la sua casa di 

Chicago e andare a New Orleans per prendersene cura, anche se dovrà 

avere a che fare con la nuova moglie del giudice, Fay: una donna più 

giovane di lei, con un carattere duro e scostante, che secondo molti si è 

sposata solo per interesse. L’intervento sembra riuscito, ma il giudice – 

l’ottimista del titolo – stenta a guarire, e sprofonda in uno stato di 



prostrazione a cui seguirà una morte inaspettata. Alle due donne non resta che andare in 

Mississippi per seppellirlo nel cimitero di famiglia: Laurel avrà così l’occasione per fare i 

conti con la sua comunità di origine – lasciata forse troppo presto in cerca di una felicità e 

una realizzazione che hanno faticato ad arrivare – ma anche con Fay e il suo passato, e 

infine con un mondo che, nella sua meravigliosa testardaggine, si rifiuta di rinunciare alle 

proprie tradizioni. Maestra indiscussa del racconto e del romanzo di famiglia, Eudora Welty 

raggiunge con La figlia dell’ottimista – Premio Pulitzer per la narrativa nel 1973 – quella che 

rimane forse la vetta più alta della sua arte, creando, con Laurel e Fay, due tra i ritratti 

femminili più complessi e affascinanti che la letteratura americana abbia mai prodotto. 

 

GRAPHIC NOVEL 

 

Liv Strömquist, Il frutto della conoscenza. (Inv. 23386)  

Che cosa accomuna sant'Agostino, gli inquisitori, Jean-Paul Sartre, John 

Harvey Kellogg degli omonimi cereali e Sigmund Freud? Che cosa ha 

occupato insistentemente l'attenzione di medici, pensatori, sessuologi e 

Padri della Chiesa rigorosamente uomini dall'origine dei tempi e a qualsiasi 

latitudine? L'aver dedicato troppa attenzione all'organo sessuale femminile, 

chi proponendo fantasiose operazioni, chi sostenendo che la 

masturbazione provocasse il cancro, chi pensando di rintracciare nella 

grandezza delle piccole labbra segni del diavolo. Dopo secoli di repressione e silenzio, con 

una carrellata che va dagli antichi Greci, le donne preistoriche, la Bella Addormentata, fino 

alle divinità indiane, i libri di biologia e le pubblicità di assorbenti, l'autrice svedese Liv 

Strömquist solleva il velo che nasconde l'organo sessuale femminile, in un libro esilarante e 

documentatissimo, nel quale idee preconcette, convinzioni diffuse e teorie blasonate 

vengono frantumate dal buonsenso e dalla logica di chi racconta il corpo delle donne nella 

sua forma e in base ai desideri che esprime, se li si vuole ascoltare. 

Zidrou & Jordi Lafebre, Un’estate fa. (Inv. 23401)  

Pierre è un fumettista belga, e ogni anno si affanna per consegnare le 

tavole in tempo per portare la famiglia in vacanza. La moglie, Mado, è 

paziente con lui, ma i bambini lo sono un po' meno. I tre capitoli di questo 

volume vanno a ritroso nel tempo, raccontando tre estati nella vita di 

questa famiglia unica e allo stesso tempo così simile a tante altre, 

rivelandone la psicologia e i sogni in un modo deliziosamente poetico. Lo 

sceneggiatore Zidrou costruisce un racconto corale a più livelli, delicato e 

vero, rendendo ogni personaggio meravigliosamente tridimensionale, 

aiutato dai magnifici disegni dello spagnolo Jordi Lafebre. 

 

 



SAGGISTICA 

 

Darìo Sztajnszrajber, Filosofia in undici passi. (Inv. 23391) 

Buenos Aires. Un uomo scende nella metropolitana e non sa che quello che 

sta per accadere lo condurrà al di là delle sue fragili certezze e delle sue 

inquietudini. La misteriosa morte di un giovane è l'evento iniziatico che dà il 

via a un'indagine filosofica costellata da undici frasi che hanno fatto la storia 

del pensiero. Prendendo le mosse da filosofi come Aristotele, Marx, 

Nietzsche e Foucault, Darío Sztajnszraj-ber - popolare divulgatore argentino 

- ci invita a impiegare la domanda filosofica per osservare in modo critico e 

attivo le nostre vite e la società che ci sta intorno, dimostrandoci che ognuno può fare 

filosofia anche senza esserne consapevole. Filosofia in undici passi è un'opera ibrida, tra 

narrazione e divulgazione, in cui l'impianto romanzesco si fa occasione per la speculazione 

filosofica. 

Paolo Armelli, L’arte di essere Raffaella Carrà. (Inv. 23385) 

Raffaella che canta, balla e brilla. Che lotta, ride e si commuove. Raffaella 

che rischia, che sbaglia. Che sceglie, sempre. Ognuno ha la sua Carrà, un 

motivo per cui volerle bene. È l'eredità più grande di un'artista che, credendo 

fermamente in sé stessa, ha dato fiducia e ha liberato tutti quanti. Questo 

libro è un viaggio nella sua vita e nei suoi insegnamenti, affrontato anche 

attraverso i ricordi di chi ha lavorato con lei e le ha voluto bene. Con un 

ambizioso obiettivo: prendere un po' della sua indipendenza e leggerezza, e 

farle nostre. Perché la grandezza di Raffaella Carrà andava ben oltre il suo immenso talento: 

l'opera d'arte era lei, quello che riusciva a trasmettere con il suo modo di stare al 

mondo. L'arte di essere Raffaella Carrà celebra una donna straordinaria attraverso dieci 

piccole «regole». Per imparare a dare valore alla propria persona, soprattutto quando gli 

altri non lo fanno. A mettersi in gioco e non avere rimpianti. Ad amare la propria unicità. Per 

vivere tutti un po' meglio. Con o senza paillettes. 

Lucie Azema, Donne in viaggio. (Inv. 23393) 

 Da sempre i viaggi delle donne sono contrastati, resi invisibili, ridicolizzati, 

proibiti. Per secoli partire all'avventura è stato un privilegio riservato agli 

uomini: mentre Ulisse viaggia per il mondo e compie grandi imprese, 

Penelope resta immobile e sopporta l'attesa. Lucie Azema ripensa 

l'esperienza del viaggio da una prospettiva femminista, decostruendo la 

narrazione maschile dell'esplorazione come conquista di corpi e luoghi 

erotizzati. Attraverso le storie delle viaggiatrici del passato strappate all'oblio, 

l'autrice mostra quanto ancora oggi viaggiare per le donne sia un atto difficile ma sempre 

più necessario. Da Alexandra David-Néel ad Annemarie Schwarzenbach, Azema traccia un 

vero e proprio itinerario di emancipazione attorno a un rito decisivo: quello del viaggio come 

scoperta di sé e della propria libertà. 



Nicola Manupelli, A Roma con Alberto Sordi. Da Trastevere a Kansas City. (Inv. 

23402) 

Dall'infanzia e i difficili esordi alla radio e il successo col cinema, da Trastevere alla Galleria 

Colonna, da San Lorenzo al Colosseo, dal Ghetto a Cinecittà, fino al 

Campidoglio e alla famosa Villa Sordi, una serie di aneddoti, storie, leggende 

sull'attore più famoso di Roma. In questa raccolta di "racconti romani" che 

hanno al centro Alberto Sordi, a sfilare sono i luoghi di Roma e "spalle" come 

Fellini, De Sica, Monicelli, Oliver Hardy, Sonego, Monica Vitti, Fabrizi che 

hanno animato la città eterna. Ma anche le persone del popolo che di quella 

città amata da Sordi sono il sangue e l'anima. Così, da luogo a luogo, con gli 

occhi di Sordi, Roma diventa il grande romanzo picaresco italiano. 

 

 

RAGAZZI 

 

Michael Morpurgo, Il ragazzo che non uccise Hitler. (Inv. 23362) 

Ispirato alla storia vera del soldato che avrebbe potuto fermare la 

Seconda Guerra Mondiale. 

1940. Un treno viene attaccato dai bombardieri tedeschi. Nel buio di una 

galleria per sconfiggere la paura uno sconosciuto racconta qualcosa a 

Barney e alla sua mamma. È la storia di un giovane soldato che durante 

un'altra guerra fece quella che allora sembrava la cosa più giusta e che 

invece si sarebbe rivelata il peggior errore della Storia: non uccidere Adolf 

Hitler. Età di lettura: da 11 anni. 

Barbara Fiorio, La banda degli Dei. (Inv. 23359) 

Sofia va in seconda media, ha una casa troppo grande e paura del buio. 

Giacomo mette pace tra tutti e ha un papà che gli scrive due volte all'anno. 

Bartolomeo vive con i nonni ed è già tutto ormoni, caramelle e rock'n'roll. 

Delia si arrampica ovunque, al contrario di suo fratello Leonardo, a cui piace 

starsene tranquillo a suonare la chitarra. Isabella odia essere a dieta, da 

grande sogna di fare la veterinaria e porta sempre con sé la sorellina 

Carlotta, velocissima di gambe e di testa. Sono sette, sono amici. E ogni 

venerdì, quando si ritrovano nel loro Olimpo, diventano la banda degli Dei: 

Atena, Marte, Dioniso, Artemide, Apollo, Venere e Mercurio. Tra miti raccontati come solo 

a dodici anni si può fare e misteriosi furti che sconvolgono le abitudini del loro piccolo paese, 

queste incredibili divinità un po' onnipotenti e molto adolescenti si troveranno ad affrontare 

(e risolvere!) problemi più grandi di loro. Grandi come i genitori, che non ci sono mai o ci 

sono troppo. Come l'intolleranza e i pregiudizi. Come un libro da pubblicare con le loro sole 

forze. Perché non si è mai troppo piccoli per essere grandi. Età di lettura: da 10 anni. 



Beatrice Masini, Trilogia delle ragazze. (Inv. 23358) 

Una manciata di giorni in montagna nel cuore dell'inverno, e la sorpresa di 

capire che un amore per sbocciare non ha bisogno di troppe parole. 

Un'estate di ore infinite, sabbia e vento, e una ragazzina che non sa se ha 

voglia di crescere, o forse ne ha troppa; quell'estate che ogni bambino ricorda 

quando non è più un bambino. Un anno scolastico in un liceo femminile alla 

fine degli anni Settanta: le amicizie, quelle vere e quelle no, gli scherzi, le 

invidie, le risate, la voglia di cambiare sé stessi e il mondo intorno. Tornano 

in libreria due romanzi di Beatrice Masini ormai introvabili, "L'estate gigante" e "Giù la zip", 

per l'occasione impreziositi da un racconto inedito, "I bottoni": tre storie di oggi e di ieri, di 

ricordi, di timida determinazione e insospettabile spavalderia, tre storie di ragazze che si 

affacciano alla vita senza sapere che la loro età spinosa e complicata è - sarà - 

indimenticabile. Età di lettura: da 10 anni. 

Matteo Corradini, Irma Kohn è stata qui. (Inv. 23360) 

Königsberg, primavera 1945. Una donna con la sciarpa rossa e un uomo col 

cappotto al contrario vagano nelle stanze di un appartamento alla ricerca di 

una ragazza. Quando la trovano, i due partigiani la nascondono in un carretto 

pieno di letame e la portano in un bordello. Lì sarà accolta dalla tenutaria, la 

Nonna, e dalle giovanissime Branta e Meise. La ragazzina è Irma Kohn, 

un'adolescente piena di coraggio e di voglia di andare. Ma è anche l'ultima 

ebrea sull'elenco che lo Judenrat, il Consiglio ebraico, deve periodicamente 

presentare alle SS per i rastrellamenti. La scomparsa di Irma terrorizza lo 

Judenrat: se i nazisti non trovano tutte le persone della lista, saranno i membri del Consiglio 

stesso a sostituirla. La linea che separa il bene dal male è sottile, ma su quella linea 

camminano i personaggi che attraversano la vita di Irma. Come Wolf, il crudele ufficiale delle 

SS, che uccide gli ebrei nel bosco ma cede ai ricordi e alla nostalgia del passato. O Kat, 

membro del Consiglio ebraico, che reprime la sua umanità. O ancora le tre donne del 

bordello, ingenue e disincantate, rassegnate e sognatrici. Dove sta il male è chiaro. Ma dove 

si annida il bene, anche nel cuore del male, è un mistero che tutti dovranno pagare caro. 

Età di lettura: da 11 anni. 

Tea Stilton, Principessa delle foreste. (Inv. 23394) 

Il silenzio della Foresta Vivente è attraversato dai tamburi di guerra: i fieri 

Nai-Lai hanno deciso di ribellarsi alla Principessa Yara. Per difendere la 

pace, la principessa lancia una sfida al capo della tribù dei Nai-Lai: una gara 

di tiro con l'arco deciderà le sorti del regno. Durante l'incontro, Yara centra 

il bersaglio senza sbagliare, ma viene colpita al cuore da Vannak, 

l'affascinante rivale! Mentre gli echi di battaglia lentamente si spengono, il 

Saggio dei Coleotteri Cobalto viene rapito, e la preziosa lastra d'argento del 

Regno delle Foreste scompare misteriosamente. Tutto lascia pensare che anche qui, come 

negli altri regni, il Principe Senza Nome abbia messo in atto i suoi oscuri piani di vendetta. 

Per la coraggiosa Principessa delle Foreste è venuto il momento di unirsi alle sue sorelle e 

fronteggiare una minaccia che affonda le radici nel tempo. Età di lettura: da 10 anni. 



Annette Schaap, Lucilla. (Inv. 23397) 

Tutte le sere Lucilla, la figlia del guardiano del faro, sale sessantuno scalini 

per accendere la luce che avverte le navi di tenersi lontane dagli scogli. Ma 

in una notte di burrasca Lucilla si rende conto di non avere più zolfanelli, la 

luce non viene accesa e una nave si schianta contro uno scoglio. Per 

ripagare i danni, Lucilla dovrà lavorare per sette anni nella casa 

dell'Ammiraglio, la Casa Nera, dove si dice che viva un mostro. Quel che 

Lucilla troverà però è più inquietante e più straordinario di quanto chiunque 

possa immaginare. Lucilla ci trascina in un mondo da fiaba in cui convivono pirati, sirene e 

artisti bizzarri e ci ritroviamo al suo fianco in una storia che comincia proprio lì dove ha fine 

la favola della Sirenetta, una storia in cui si lotta con coraggio in nome dell'amicizia, per la 

libertà e il diritto a essere diversi. Età di lettura: da 11 anni. 

Stefania Gatti, Siamo cattive. (Inv. 23396) 

La vita di Ophelia sembra uscire da una fiaba nera: sua mamma è appena 

morta e il padre si è risposato con una matrigna cattiva che le impedisce di 

andare a scuola per farla lavorare. Ophelia ama i libri e cerca di ribellarsi, 

ma quando litiga con uno degli amatissimi figli della matrigna viene spedita 

in un collegio oscuro, popolato da tante altre "ragazze cattive" come lei, da 

cui – giorno dopo giorno – sembra sempre più difficile fuggire. Tra Barbablù 

e Il racconto dell'ancella, un romanzo dalle tinte fosche che affonda le radici 

in una storia vera ed è pervaso da un esplicito afflato femminista. Età di 

lettura: da 10 anni. 

Too good to go - Il manuale Antispreco. (Inv. 23400) 

Quanto cibo buttiamo ogni giorno? Perché? E soprattutto, come possiamo 

agire per cambiare le cose? Prepariamoci a diventare "guerrieri dello 

spreco": se salvi il cibo, salvi anche la Terra, e insieme siamo più forti! 

Introduzione di Eugenio Sapora. Età di lettura: da 9 anni. 

 

 

Lucia Scuderi, Il bottino di Natale. (Inv. 23399) 

I pirati esistono ancora, e ogni anno devono compiere una missione 

importantissima per conto di... Babbo Natale. Non lo sapevate? Scopritelo 

imbarcandovi con Orazio e il suo cane in questa avventurosa storia 

piratesca, in cui non mancano né bottiglie di rum, né bende sull'occhio, né 

feroci pirati puzzolenti. Età di lettura: da 7 anni. 

 

 

 

 



Ernest Cline, Ready Player Two. (Inv. 23361) YOUNG ADULTS 

Pochi giorni dopo aver vinto la gara voluta da James Halliday, il fondatore 

di OASIS, Wade Watts fa una scoperta che potrebbe trasformare 

radicalmente l'esistenza di tutti. Nascosto in uno dei caveaux di Halliday, e 

che attende solo di essere trovato dal suo erede, c'è un dispositivo 

tecnologico che, ancora una volta, potrebbe cambiare il mondo, 

rendendo OASIS mille volte più straordinario (e in grado di generare una 

dipendenza ben maggiore) di quanto lo stesso Wade possa aver mai 

sognato. Ben presto arrivano però anche un nuovo indovinello, una nuova missione – un 

ultimo Easter egg di Halliday, che potrebbe condurre a un non meglio precisato premio – e 

un inaspettato nuovo rivale, incredibilmente potente e pericoloso. Uno che, per ottenere ciò 

che vuole, sarebbe disposto a uccidere milioni di individui.  
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